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Che De sarà 
la De di Martìnazzoli? 

PAOLA QAIOTTI 

N iente da il senso del profondo 
mutamento del quadro politico, 
della crisi di regime in atto, del
l'accelerarsi della transizione, 
come l'esser divenuta improwi-

mmmmmmmm samente ufficiale e maggioritaria 
la candidatura di Martìnazzoli alla segreteria 
della De. Quella che fino a ieri era una provo
cazione astratta, una ipotesi impossibile, un 
sasso nello stagno accolto con disattenta suf-
ficenza, * divenuta realtà. Le ragioni per cui è 
divenuta realtà non smentiscono però affatto 
chi fuon della De non aveva dato credito, fino 
a oggi, a una tale possibilità. 

Le ragioni per cui, dall'87 fino a qualche 
settimana fa, le ricorrenti avances per Marti-
nazzoli segretario erano inattendibili, atten
gono alla natura stessa della De e della unità 
de. Le contraddizioni profonde della De in 
questo decennio, assai più gravi di quelle che 
sono alla origine della sua storia e che non ne 
hanno impedito una funzione storica a suo 
modo positiva, sono state, lo abbiamo detto 
più volte, nella impossibilità oggettiva di con
durre a una convergenza di strategiepoliti-
che, a una mediazione, il pai (ito cosiddetto 
degli assessori, degli affari, delle logiche car-
rieriste individuali (spesso di incompetenti e 
di avventurieri), con il partito della tradizione 
cattolico-democratica, delle libertà, delle so
lidarietà, delle autonomie, insomma della 
Costituzione. E il primo partito, dopo il tenta
tivo fallito di Moro e Zaccagnini. ne ha ripreso 
integralmente il controllo, determinando stra
tegie, alleanze, convenienze di progetti politi
ci particolari e generali, e soprattutto logiche 
di selezione della classe politica, contempo
raneamente riducendo a populismo becero e 
ai malaffare (di cui sono stati esempio la cor
rente andreottiana e il Movimento popolare) 
l'idea stessa di solidarietà. La stessa elezione 
di De Mita alla segretena, in un momento as
sai difficile, non si può leggere altro checome 
abile operazione di facciata del primo partito, 
malgrado qualche velleità riformatrice, rien
trata dopo la sconfitta dell'83, dello stesso De 
Mita. Ossi le cose sembrano diverse; la candi
datura Martìnazzoli prevale in una De in gi
nocchio in cui il vecchio gruppo dirigente 
non è più in grado di attestarsi nemmeno sul
la propria permanenza e sembra forse dispo
nibile a gettare la spugna, in un clima di ri
schio di squagliamento oggettivo dello stesso 
partito. La De che candida come estrema ra
tio Martìnazzoli e-una De sconfitta, dal refe
rendum, dal 5 aprile, da Di Pietro, da Manto
va, da una rivolta popolare e da una crisi eco
nomica di cui è responsabile, e che toglie 
ogni spazio di manovra alla pratica dello 
scambio e del clientelismo. Quella classe po
litica che è riuscita a durare un altro decen
nio, dopo la fine della sua centralità, è ormai 
alle corde e forse ha cambiato il suo obietti
vo; le basterebbe riuscire a non andare in ga
lera. 

Probabilmente tuttavia le cose non sono 
cosi limpide e nette e nella improvvisa resa 
del gruppo dirigente sono ancora aperte en
trambe le prospettive, quella di una operazio
ne di facciata e quella della possibile ritirata 
personale, del getto della spugna; e del resto 
ira gli stessi sostenitori di Martìnazzoli non 
mancano Inequivochi esponenti del partito 
degli affari, più decisi e determinati perché 
ancora giovani. Resta però che questa segre
teria apre due possibile scenari, destinati a 
chiarirsi a breve. 

Il primo scenario è appunto quello di una 
operazione di immagine, di breve durata per 
superare le difficoltà del momento, come già 
fu per Zaccagnini e De Mita, con un segreta
rio ingabbiato e ben controllato. E tuttavia 
una tale ipotesi appare ormai di cortissimo 
respiro e destinata a essere verificata presto, 
di fronte a un elettorato e una opinione pub
blica troppo diffidenti per farsi ancora ingan
nare. 

L'altro scenario é quello che vede una radi
cale svolta e mutazione genetica della De. Ma 
bisognacapime la misura. 

Se si tratta di svolta, anche nell'ipotesi di 
una sua relativa permanenza, la De è destina
ta a essere tutta un'altra cosa; e intanto pro-
baoilmente una De al 10%. 

E infatti, quale la misura, in una società co
me l'attuale, di un partito che si ricollocili co
me rappresentante fondamentalmente di 
una esigenza di identità e di espressività poli
tica di una tradizione e una presenza sociale 
pure importante come quella cattolico-de

mocratica oggi, una volta liberata dalla zavor
ra del voto di scambio, della mediazione affa
ristica, dell'esercizio improprio del potere? 
C'è, anche Ira le file del Pds, qualche rimpian
to per una De che aveva saputo vincolare le 
fasce di elettorato conservatore o tradizionali
sta a una politica democratica e sociale, a un 
ingresso di masse nello Stato, secondo la li
nea della Costituzione. Ma quella sapiente li
nea di mediazione politica era già finita negli 
anni Ottanta per essere sostituita da altro, da 
un patto scellerato con intarsi fra i più diversi, 
e non a caso. Già allora (e tanto più oggi) è 
venuto meno il quadro che è stato ragione, 
sfondo, forza di tale politica, il quadro della 
guerra fredda che, rendendo l'alternanza im
praticabile, obbligava alla mediazione al cen
tro. Il perdurare oggi di una tale azione me
diatrice (anziché accelerare i tempi di una 
plenalegittimazione reciproca fra una sinistra 
democratica e una destra democratica) resta 
nell'ambito di una operazione perdente so
stanzialmente rivolta all'indietro. 

A ben vedere allo stesso problema non si 
sottrae l'altro protagonista del rinnovamento 
democristiano e cioè Mario Segni. La questio
ne se egli si incontrerà o scontrerà con Marti-
nazzoli è certo assai importante ma più im
portante è il fatto che essi, l'uno con la De, 
l'altro con il Movimento dei popolari per la ri
forma, sono di fronte allo stesso passaggio 
cruciale. Segni è, e credo ne sia consapevole, 
al centro di due ipotesi divaricate. Da una 
parte l'appoggio più consistente e radicato gli 
viene da un insieme di realtà che fanno riferi
mento al tradizionale movimento cattolico, 
realtà che si collocano alla sua sinistra; dal
l'altra la sua immagine è stata assunta, larga
mente sponsorizzata, con un sostegno di 
stampa e con effetti di leadership nazionale 
che il movimento cattolico da solo non avreb
be saputo creare, da fasce di società econo
mica, di imprenditorialità, di poteri forti, che 
sono indubbiamente alla sua destra. La tra
sversalità di queste forze, coerente e corretta 
entro la questione della riforma elettorale e 
della questione morale, diventa una debolez
za di fronte alla emergenza economica o per
lomeno una sfida che esigerebbe un tasso di 
elaborazione e progettualità economica, pos
sibile solo entro un universo concettuale che 
abbia chiara la sua scelta di fondo, il campo 
entro cui collocarsi con coerenza In una dia
lettica democratica bipolare, come quella 
che la sua stessa riforma auspica. E a questo, 
giustamente lo spingono voci importanti del 
mondo cattolico, che gli sono vicine, ma con
sapevoli insieme della necessità di salvaguar
dare la cultura politica cattolico-democratica 
ma anche della improponibilltà della auto
sufficienza politica di un tale schieramento. 

D unque, io credo, nell'annunciata 
segreteria di Martinazzoli, quali 
che siano i pregi, i meriti e gli 
eventuali limiti del personaggio, è 

^ ^ ^ ^ ^ già in nuce il primo effetto politi-
™ " ^ ^ " co e la conferma che è ormai 
aperto un processo di scomposizione e di ri
modellamento del sistema politico italiano. 
Non c'è ancora invece la risposta a cosa e co
me sarà un tale schieramento. Non c'è per
che una tale risposta non nascerà solo entro 
la De. Per certi versi è invece determinante 
cosa avverrà a sinistra. Detto in termini sbriga
tivi: se la sinistra resta frammentata o se si nu-
nifica in nome di vecchie ortodossie laiche e 
laicheggianti; se si fa tentare dalla forza della 
protesta più che dalla progettualità costrutti
va realistica e possibile; se in essa le Intese di 
ceto politico fanno ancora premio sui proble
mi del paese; allora è possibile che il fram
mento De, la De di un potenziale dieci per 
cento, trovi tempo e spazio per ricostruire 
una propria centralità. 

Ma se la sinistra accelera i tempi del suo 
costruirsi come forza responsabile di gover
no, fuori di vecchi miti e vecchie idiosincra
sie, restando sinistra; se verifica anche in for
me organizzative e istituzionali nuove la fe
condità del convergere di pluralismi, di auto
nomie, di esperienze diverse; allora che sen
so avrà la continuazione di questa assurda se
paratezza del solidarismo cattolico, di questa 
sindrome dell'identità da preservare che si 
sostituisce alla politica, e che apparenta, pa
radossalmente, secondo logiche molto diver
se. Rifondazione comunista e il cardinal Rui
ni, il vecchio operaismo e l'idea della politica 
come apostolato? 

FURIO COLOMBO 
Professore alla Columbia University 

«Clinton ce la farà, nonostante Perot» 
• • ROMA. È rlmaato sorpreso 
dal ritorno in campo di Ross 
Perot o si aspettava questo col
po di teatro? 
Nessuna sorpresa. Mi aspetta
vo questo colpo di teatro. E 
non perché io sia preveggente: 
per un uomo abituato alle 
campagne pubblicitarie come 
Ross Perot, il fatto che lo aves
se cosi tante volte lasciato ca
pire, anticipato, che avesse in
crementato le sue presenze te
levisive era un indizio quasi 
certo. Sarebbe stato ben strano 
che mobilitasse una simile 
macchina per poi non prende
re questa decisione 

È il ritorno in pista di nn 
«grande guastatore», o U mi
liardario texano può davve
ro essere nn possibile presi
dente degli Stati Uniti? 

La domanda tocca quel curio
so modo d'essere di chi vive in 
America e osserva le elezioni 
presidenziali senza essere 
americano. Senza averne nes
sun diritto, perché è una que
stione degli americani, io dico 
che spero appassionatamente 
che non sia il prossimo presi
dente degli Stati Uniti. E credo 
di avere delle motivazioni che 
forse molti americani condivi
dono. Intanto, questa capric
ciosità, questo entrare ed usci
re dalla scena come gli pare. 
Poi, l'arroganza. C'è un tono 
arrogante nella sua vita che 
trapela però anche dalle sue 
interviste, dal suoi contatti, e 
che è appena appena masche
rato da una certa cordialità di 
maniera e di mestiere, ma che 
però tradisce l'abitudine a 
prendere delle decisioni in so
litudine e a non discuterne con 
nessuno. Alle spalle di questi 
due tratti caratteriologici che 
sono evidenti (e non c'è biso
gno di conoscerlo per saper
lo) vengono avanti tante nar
razioni che non sono 
pettegolezzi. Sono 
frammenti di aspetti 
della sua vita che si 
sanno e si vengono a 
sapere, vengono rac
contati da chi ha lavo
rato con lui. Testimo
niano sempre una ca
pacità di far bene ma 
solo da solo, un'Incapacità di 
dare ad altri delega o fiducia, 
un certo tono dispotico e una 
sicurezza di se stesso che certo 
negli affari gli ha giovato, ma 
che è dubbio che abbia un 
ruolo In democrazia. È il tono 
di chi dice: faccio da solo, fac
cio da me non c'è bisogno 
d'altri perché tanto io so quel
lo che bisogna fare. 

Tuttavia, quando Perot era 
comparso sulla scena politi
ca americana, aveva colto di 
sorpresa un po' tutti. Mal 
nelie precedenti campagne 
presidenziali un candidato 
Indipendente aveva avuto 
un'accoglienza cosi entusia
sta. Nella primavera scorsa, 
addirittura, aveva nei son
daggi più consensi del presi
dente Bush e del candidato 
democratico Clinton. SI dis
se allora che era riuscito a 
captare la rivolta della gente 
contro le forze politiche. Era 
eoa)? Cosa è cambiato da al
lora ad oggi? 

lo non direi che aveva captato 

Cosa cambia nella corsa per la Casa 
Bianca dopo il ritorno in pista del mi
liardario texano? Ross Perot ha davve
ro la possibilità di diventare il numero 
uno della politica americana? E Bill 
Clinton finirà per rimetterci la presi
denza, magari in favore di George Bu
sh? Lo chiediamo al professor Furio 

Colombo, uno dei più autorevoli 
esperti italiani di vicende americane. 
«Ross Perot è un guastafeste, crea pro
blemi, è possibile che smargini qua e 
là anche la percentuale che i sondaggi 
assegnano ai democratici. Al punto da 
buttare in aria tutto? Al momento si di
rebbe proprio di no». 

NUCCIO CICONTE 

«Perot ha un difetto: 
sa lavorare 

solo in solitudine 
Dice: basto io, 

io capisco tutto» 

la rivolta contro le forze politi
che. Aveva invece intercettato 
un sentimento vero, che dura 
ancora, che è il desiderio tipi
camente democratico del 
cambiamento. Non bisogna 
dimenticare che nella mente 
americana, gli anni di Reagan 
si sommano a quelli di Bush; 
quindi la gente ha l'impressio
ne, per un'America che cam
bia molto più frequentamente 
dell'Europa, che ci sia da tem
po immemorabile la stessa 
gente al potere. Questo signifi
ca gli stessi consiglieri econo
mici, gli stessi uomini politici, 
gli stessi capi di uffici di settori 
chiave della '/ita pubblica. Un 
tipo di cultura che è sempre la 
stessa. Ha dato anche le sue 
buone prove però è tipico di 
questo paese il desiderio di vo
ler cambiare frequentemente. 
È tipico del mondo, in questo 
momento, di essere cambiato 
radicalmente da quando go
vernavano Reagan e il primo 
Bush. Quello che Bucanan 
chiamava «Re Giorgio primo». 
E dal tempo di «Re Giorgio pri

mo» a quello di >Re 
Giorgio secondo», per 
stare al sarcasmo del 
suo ex avversario de
mocratico, il mondo è 
cosi cambiato che fa 
desiderare ancora di 
più agli americani di 
cambiare i propri le
der politici. Del resto 

questo è empre stato tipico de
gli Stati Uniti. Tutti i cambia
menti del mondo hanno sem
pre coinciso con un cambia
mento dei governanti delle 
amministrazioni americane, e 
anche di moltissimi politici al 
Senato e alla Camera. Quando 
Ross Perot si è presentato sulla 
scena politica delle presiden
ziali, Clinton era appena appe
na, pallidamente, il vincitore o 
il probabile vincitore di una 
confusa stagione di elezioni 
primarie democratiche Bush 
cominciava a dare quei segni 
di stanchezza che la gente og
gi identifica molto chiaramen
te. Principalmente l'indecisio
ne sul che (are per i problemi 
interni e per la politica econo
mica americana. Allora Perot 
aveva intercettato questo senti
mento. E certo allora era il ter
zo incomodo che polarizzava 
tutta l'attenzione dei repubbli
cani che volevano chiudere 
una lunga fase e tutta l'atten
zione dei democratici che vo
levano aprirla 

Ed oggi? Si dice che Clinton 

sia irritato. Che ve
da la presenza di 
questo terzo inco
modo come uri osta
colo nella sua corsa 
verso la Casa Bian
ca. E Bush? 

Oggi ci sono i>lcuni 
cambiamenti. Sul 

fronte repubbliono credo che 
coloro che avevano deciso di 
non votare per Bush abbiano 
confermato questa loro deci
sione perche il presidente non 
ha portato carte nuove di nes
sun tipo sul tavolo del gioco; e 
anzi finora ha persino rifiutato 
di avere dei dibattiti televisivi 
con il suo avvedano. Sull'altro 
fronte c'è stata la Convention 
democratica. E più dei candi
dati la Convention è stata un 
evento di grancie importanza 
sulla vita di questo paese, per
ché ha dimostrato l'esistenza 
di un nuovo strato di opinione 
pubblica e persino l'emergere 
di una nuova cultura. La cultu
ra dell'inclusione: diciamo 
tanti gruppi che possono stare 
insieme accanto alla cultura 
della diversità. Cioè ciascuso 
di questi grupp non deve ri
nunciare alla p'opria identità 
per poter essere accettato. 
Quindi cambia completamen
te, per esempio, il ruolo delle 
minoranze, cambia il ruolo 
delle donne. Cambia e conta 
per la prima volta in polìtica il 
ruolo dei gay. I.e novità della 

«La spinta al cambiamento 
è molto forte, e ormai 

ha trovato anche dei volti 
nei quali si riconosce: 

quelli di Clinton e Gore» 

Conventio democratica 
state senzazionali Hanno spo
stato la politica molto vicino 
alla vita. 

Uno spostamento che 11 mi
liardario texano non sem
bra aver colto. Nelle ultime 
ore ha usato toni sprezzanti 
contro alcune giornaliste 
americane: le reporter sono 
cattive professioniste per
ché hanno solo il desiderio 
di dimostrare la «propria vi
rilità». Ieri un giornale ame
ricano ha rivelato che quan
do la figlia Nancy, allora stu-
dendessa, si innamorò di un 
professore, Ross Perot mon
tò su tutte le furie gridando 
a più riprese: "Mia figlia a un 
ebreo? mal»... 

Infatti Non solo Perot entra in 
scena questa volta preceduto 
da un cambiamento rivelatosi 
che era sotto la cenere, che 
stava per venire ma che la con
venzione democratica ha rive
lato, un nuovo tipo di cultura 
americana è pronta a farsi 
ascoltare È pronta a chiedere 
l'approvazione della gente 

L'avrà, non l'avrà, non lo sap
piamo ancora e non stiamo fa
cendo i profeti. Però è un feno
meno che non c'era durante il 
primo Perot e con cui il secon
do Perot si confronta. Trascu
riamo per un attimo questi ulti
mi episodi che abbiamo rac
contato leniamo in mente il 
primo Perot 11 miliardario arro
gante, disinvolto che dice »ci 
penso io, faccio da solo, non 
c'è bisogno d'altri, io queste 
cose le so .» Tutto questo, nel 
vuoto che gli americani aveva
no l'impressione di avere toc
cato nell'ultimo penodo del
l'amministrazione Bush, face
va il suo effetto La gente pote
va dire, finalmete ci sarà qual
che cambiamento. Ma nel frat
tempo, in sua assenza e dopo 
li< brutta figura del suo ritiro, 
molti segni di questo cambia
mento si sono consolidali. 
Hanno preso una faccia, han
no preso una torma e sembra
no a molti americani legati ai 
nomi di Bill Clinton e del suo 
vice Albert Gore. Due giovani 
che girano per il paese parlan
do politicamente forse in un 
modo non cosi nuovo, ma cer
tamente rapprcsentandouna 
popolazione più nuova, un ag
gregato più nuovo. 

L'effetto generazionale può 
aver influito, quindi. 

Credo proprio di si C'è un'A
merica anziana che però r.rn 
è mai compatta. Ha un suo po
lo nel desiderio di non cam
biare che è prevalentemente 
generazionale Ma si tratta di 
un frammento di generazione 
anziana, non comprende cer
to i meno fortunati. C'è poi un 
polo giovane che aggrega an
che gli anziani che sono sul 

• sentiero del cambiamento, 
che vogliono vedere qualche 
altra cosa, che chiedono una 
imliiu ,1 pni VK ina ,illa vita 

• i '" i .* Questo è un mondo 
che è cambiato dav
vero molto, in profon
do Non era mai avve
nuto che un congres
so di partito, una con
venzione, rappresen
tasse i cambiamenti 
della vita in modo cosi 

?-5*>«>f^»««, w i d o come è awcriu-
sono to questa volta. Non credo che 

Perot sia in grado di rincorrere 
quel treno. Penso invece che 
quel treno abbia preso a bordo 
anche quelli che avrebbero vo
tato il Perot numero uno. È un 
guastafeste, crea dei problemi, 
è possibile che smargini qua e 
là anche il vantaggio possibile 
finora conseguito dai due gio
vani democratici nei sondaggi. 
Al punto di buttare in arid tut
to ' Al momento si direbbe pro
prio di no. 

La corsa a tre farà cambiare 
impostazione alia campa
gna elettorale del democra
tici, del ^pubblicani? 

C'è un consiglio che il gover
natore Mario Cuomo ha dato 
subito a Bill Clinton: «Fagli ca
pire che sei differente in modo 
differente» fi interessante que-
sla Irase perchè in efletti que
sta differenza si è già disegnata 
nella gente. Se Clinton e Gore 
riescono a chiudere la corsa 
segnandola, appropriandose
ne, allora hanno poco da te
mere. 

sTi?""* 
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Sembra Totò ma è Remo Pirrotta 
•a l Questa rubrica si pro
pone, l'ho detto troppe volte 
( 7 ) , di fare dei discorsi par
tendo da ciò che si è visto in 
tv. Oggi però siamo costretti 
ad occuparci di ciò che non 
si è visto in televisione per va
ri motivi. Non si è vista in tv 
l'intervista a Remo Gaspari, 
ex ministro de e referente po
litico della quasi totalità degli 
arrestati d'Abruzzo (presi
dente e otto assessori coin
volti nella truffa ai danni del
la Cec ) . Peccato perché le 
dichiarazioni di Gaspari, ri
portate dai giornali, avrebbe
ro avuto in televisione un esi
to ancora più esaltante. Sia 
per il look del politico in que
stione - da sempre convinto 
che Armani sia una voce dia
lettale che significa «non te 
ne andare» - sia per la dizio
ne disastrata e non scalfita 
minimamente negli anni dal
la frequentazione romana. 
Sentendo parlare Gaspari ci 

si meraviglia del fatto che 
non tiri fuori, a chiosare i 
suoi arditi concetti, una zam
pogna per suonarla spensie
ratamente salvandosi in mu
sica. Dice Gaspari, purtroppo 
non dal teleschermo, riferen
dosi alla retata di assessori 
aquilani: «È stato eccessivo 
averli arrestati...». Ohibò, for
se sarebbe stato sufficiente 
privarli per un po ' del dolce 
(i profiteroles, dei quali dico
no siano ghiotti molti ammi
nistratori). Ma, caro Gaspari, 
cosa ci vuol fare? Ormai è an
data cosi. Continua il nostro, 
disgraziatamente senza vi
deo: «... Gli assessori hanno 
commesso un errore non vo
luto. Se errore c'è stato 
(sic!), si tratta di una svista 
(435 miliardi, ndr ) . «E que
sto, che non avete visto in tv, 
è niente. Godetevi il finale 
gaspariano a fronte del quale 
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la passerella con la marcia 
dei bersaglieri di Totò è nul
la: «Qui non si ruba e non si 
lanno favoritismi. L'Abruzzo 
non è Milano». Però accidenti 
come in certe cose gli somi
glia! 

Questo stupefacente sket
ch la Iv non ha potuto tra
smetterlo, come non ha irra
diato un'irresistibile assem
blea di redazione del Tg2 
(c 'è forse ancora qualcuno 
che pensa che la glasnost sia 
una torta gelato). Eppure i 
protagonisti dell'evento era
no dei personaggi televisivi, 
alcuni di tutto rispetto, come 
Arturo Gismondi, vicediretto
re del tg, che però è partito 
prendendola larga. In so
stanza ha dichiarato che an
che Onofrio Pirrotta - candi
dato alla successione di La 
Volpe - a volte sbaglia. E Pir
rotta, che per una dichiara

zione così positiva dovrebbe 
andare in pellegrinaggio al 
Divino Amore a ringraziare, 
non s'è accontentato. Esalta
to dal proprio momento di 
auge, ha detto, anzi ha stra-
delto: «lo non ho tessere >. E 
qui non ci mancano solo le 
immagini, ma anche il sono
ro. Riportano i giornali che ci 
sono stati (ischi. Pensavo di 
più. Ma Onofrio non si (erma: 
«Rispondo soltanto alla mia 
coscienza professionale». 
Bum! Esc percasoarriva una 
telefonata di Craxi, ma che 
dico Craxi, basta anche della 
segretaria, Pirrotta che fa, 
non risponde? No: lui è cosi. 
È un duro e non frequenta il 
culto della personalità. Se 
imita il Capo, lo fa soltanto 
nella pettinatura, un detta
glio «Per settimane» ha di
chiaralo ancora l'uomo e il 
Corriere della Sera lo riporta, 

«può capitarmi di non parla
re con Craxi». Dio mio e co
me (a? Come supera queste 
crisi di astinenza- ' Cosa usa 
come metadone, una foto di 
La Ganga? 

Com'è per molti divi della 
tv, anche Onofrio ha curato il 
finale, quella che in gergo si 
chiama «l'andata via». Ha 
ammollato una frase lapida
ria che ha sconvolto il croni
sta del Corrieri; che "ha ac
colta (cito) con un sussulhr. 
«Sono entrato in Rai con U' 
anni di professione alle spal
le», lo però non posso, .unici 
lettori, lasciarvi nel dubbio e 
cerco di risolvere questo di
lemma alla maniera della tv, 
con un quiz: q ja l ò stata per 
diciotlo anni la professione 
di Pirrotta? Scegliete fra que
ste tre risposte: I ) giocatore 
di basket, 2) comico. 3) 
giornalista. Per aiutarvi dirò 
che la risposta esatta è la più 
insospettabile. 
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«Il m o n d o si d i v i d e 
in c h i h a la p i s t o l a e c h i s c a v a . 

T u scavi» 
Clini E a s t w o o d a Eli W a l l a c h , 

in / / buono il bruito il cattivo d i S e r g i o L e o n e 


